
ANDREA BENEDINO
ANNA PAOLA CONCIA

SEGUE DALLA PRIMA

O
ssia, inodichechiamanoincau-
sa la capacitàdiautogoverno dei
suoi cittadini, attraverso i loro
rappresentantieletti e il governo
che essi legittimano. Il segnale,
guarda caso, arriva dal processo
di Genova, riguardante fatti ac-
caduti sotto il precedente gover-
no, ma che è stato preceduto da
altri casi (Abu Omar e Pollari,
Speciale) che vertono sullo stes-
so tema: il rapporto tra potere
politico e pubblica amministra-
zione in uno stato democratico.
In passato forse ci siamo illusi
che, per realizzare una democra-
ziacompiuta, fossesufficientere-
alizzare l'alternanza. Per quanto
essa fosse e resti importante, lo è
altrettanto il libero esercizio del
potere costituzionale, da parte
del Parlamento e del Governo,
nei confronti della pubblica am-
ministrazione, anche - sarei por-
tato a dire soprattutto - nei suoi
settori attinenti la sicurezza e,
quindi, l'esercizio legittimo del
monopolio della forza. Ora,
quanto emerso dalla coraggiosa
e tuttaltro che tardiva testimo-
nianza del vice questore Miche-
langelo Fournier non può essere
liquidato come un semplice
eventodicuibasterebbeattende-
re l'esitoprocessuale,comesoste-
nuto da Ignazio La Russa in una
scandalosa esibizione a Primo
piano, giovedì sera. Quella testi-
monianzarompeun'omertàcor-
porativa riguardante uno degli
episodi sanguinosi di una cate-
na di eventi, già largamente no-
ti, che chiamano in causa re-
sponsabilità politiche ed ammi-
nistrative al più alto livello, pas-
sate ma anche presenti, cioè tali
da investire il governo in carica,
chiamato a prendere delle deci-
sioni.
Alcuni fatti non hanno bisogno
di accertamenti giudiziari, indi-
spensabili per accertare violazio-
ni di legge da parte di singoli. È
comprovata la presenza a Geno-
va di tutta la catena di coman-
do,dal vice presidente del consi-
glio, Fini (addirittura, pare, nelle
sedioperative)al capodellapoli-
zia Gianni de Gennaro con i
suoi più diretti collaboratori. Il
prefettodiGenovadell'epocaha
più volte lamentato pubblica-
mente la sua totale esautorazio-
ne. Non occorre entrare in ulte-

rioriparticolari,chepotrannoes-
sere documentati ed accertati in
sede giudiziaria e nel corso di
una inchiesta parlamentare, op-
portunamente sollecitata. E' suf-
ficiente ricordare la passività
presso che totale delle forze dell'
ordine nei confronti dei black
blockedellaminoranzaaggressi-
va di una manifestazione altri-
mentipacifica, lecircostanzedel-
lamortediGiuliani, inparticola-
re la passività di altre forze dell'
ordinepresenti inquellaoccasio-
ne, laviolenzaperpetratadapar-
tedelle forzedi poliziache irrup-
pero nella scuola Diaz, quella
successiva nella caserma di Bol-
zaneto,ancoradaaccertarecom-
piutamente, per affermare che
dalle giornate di Genova sia sca-
turito un vero e proprio attenta-
to all'ordinamento democrati-
co. O, più precisamente, un ten-
tativo di restaurazione di un più
anticoordinesecondocui leque-
stioni di pubblica sicurezza sfug-
givano in tutto o in parte ad
ogni controllo democratico, in
balia di prerogative esclusive di
settori del governo e della pub-
blica amministrazione. Le cari-
che violente della celere di Ma-
rio Scelba obbedivano a precise
istruzioni del Governo, condivi-
se dalla maggioranza parlamen-
tare, ma non fu sempre così.
Tutto ciò basta per formulare un
giudizio politico sull'operato del
governoBerlusconi, inquellacir-
costanza.Piùimportanteèsotto-
lineare il senso dell'operato di
Gianfranco Fini che a Genova,
per i segnaliofferti,ha rivendica-
to non solo la continuità, altri-
menti negata, della concezione
fascistadelloStato,masoprattut-
toil ruolodiprotettoredellapoli-
zia, non in quanto strumento
dello stato democratico, quindi
animato da valori costituziona-
li,macomecorporazionesepara-
ta, nell'ambito delle proprie
competenze legibus soluta. In al-
treparole,Finihausato l'occasio-
neoffertadallegiornatediGeno-
va per combattere le tendenze
costituzionali che, all'interno
della polizia di stato, si sono an-
date affermando, nel corso della
vita della Repubblica, per rilan-
ciare, dietro ad una presunta
neutralità, orientamenti corpo-
rativi e tendenzialmente reazio-
nari, bisognosi di omertà inter-
naedapartedelpoteregoverna-
tivo, che hanno in passato offer-
to larghi frutti elettorali alla sua
parte politica.
Perché questi eventi, vicini ma
non vicinissimi nel tempo, oggi
chiamano in causa il Governo e
la maggioranza parlamentare ?

La risposta è semplice. Risulta
tuttoraincarica ilcapodellapoli-
zia, Gianni de Gennaro, i suoi
principalicollaboratoricheoccu-
pavanolacatenadicomandoda
lui guidata in occasione dei fatti
di Genova sono stati promossi
(con la ovvia eccezione del vice-
questore Fournier) con il condi-
zionamento del centro di potere
che da tutto ciò scaturisce sulle
nomine future, anche successi-
ve ad un normale avvicenda-
mento al vertice della piramide.

Se il Governo venisse meno al
suo preciso dovere di ristabilire
una normalità democratica all'
internodelCorpo(mancanoele-
menti altrettanto evidenti per
valutare il comportamento dell'
Arma dei carabinieri), innanzi-
tuttoconlarimozionedell'attua-
le capo della polizia, contribui-
rebbeall'offesa recataall'autenti-
co onore di quel Corpo, lascian-
dosoliedemoralizzati tutticolo-
ro che, al suo interno, agiscono
in maniera conforme al giura-
mentodifedeltàallostatodemo-
cratico.
È deludente che, a quanto pare,
sia rimasta isolata la voce dell'

onorevole Villetti che pubblica-
mente questo chiede. La com-
missione d'inchiesta parlamen-
tarecostituisceunarichiestavali-
da, come ogni misura di poten-
ziale trasparenza, ma non esime
il Governo da atti che toccano
nell'immediato il cuore del pro-
blema. Non c'entrano lo spoils’
system e nemmeno, in alternati-
va, la bypartisanship. Qui non si
tratta di sostituire un funziona-
rio con un etichetta di destra
con un funzionario che porta o

acquisisce un etichetta di sini-
stra.Forse,dicoforse, ildottorde
Gennaro è stato spinto ad agire
comehaagitoaGenovaper libe-
rarsi di una simile etichetta che
gli era stataprecedentemente af-
fibbiata. E' il Governo in carica
adavere il dovere di assumersi la
responsabilitàdisceltecheobbe-
discanoaisolicriteridi fedeltàal-
laRepubblicaedellaprofessiona-
lità necessaria per ricoprire un
determinatoruolo.Dellabiparti-
sanship,chesoloquestodovreb-
begarantire, inquestaoccasione
non è il caso di parlare...
Sarei a mia volta reticente se
ignorassi o fingessi di ignorare

che il Governo non sia stato all'
altezza di alcune sfide analoghe
che chiamavano in causa il suo
rapportocon icosìdetti corpi se-
parati dello stato. Una definizio-
ne diventata desueta dopo la ca-
duta del Muro di Berlino, ma
che rischia di tornare attuale, se
nonvisiponerimedio.Lagiusta
rimozione del generale Speciale
è stata accompagnata dalla in-
giustificabileoffertadinominaa
magistrato della Corte dei conti
che egli si è permesso il lusso di
respingere in maniera sprezzan-
te.
Ilpromoveaturutadmoveatursem-
bra invece avere funzionato nel
casodel generale Pollari,dopo la
sua sostituzione nominato con-
sigliere di Stato e, secondo noti-
zie di cronaca non smentite, ad-
dirittura ospitato con una nuo-
vafunzioneaPalazzoChigi.Del-
le due una: o questi signori sono
innocenti rispetto ai gravissimi
rilievi emersi nei loro confronti -
nei confronti di Speciale addirit-
tura per bocca del ministro del
Tesoro - e in tal caso andavano
difesi in maniera pubblica e tra-
sparente; oppure questi rilievi
hannoun fondamentoe inquel
caso il promoveatur diventa un
implicito atto di autoaccusa da
parte del Governo che si libera
di un funzionario scomodo ma
che, nella sostanza, lascia le cose
come stanno.
Si tratta di problemi enormi,di
anticadata,chesi innervanonel-
lastessanaturadellostatodemo-
cratico. Problemi che Fini e Ber-
lusconi esasperano, ma che non
sono certo nati con loro. Atten-

gono, piuttosto, a questioni sto-
richecomequelladellacontinui-
tà dello Stato dopo la caduta del
Fascismo, al condizionamento
esercitato dalla Guerra Fredda
sull'Italia,delDoppioStatoa suo
temposollevatodaFrancoDeFe-
lice.
AlgovernoProdi,per lasuacom-
posizione e per chi lo guida, per
lacadutadelMuroeper lacresci-
ta insensodemocraticodellano-
stra pubblica amministrazione,
oggi spetta affrontarli. Sento già
rimbombare nelle orecchie
l'obiezione che mi sarà fatta an-
che da chi, in linea di principio,
potrebbe essere in sintonia con

questa linea di ragionamento:
ma questo governo, con le sue
divisioni, capace solo di galleg-
giare? Si potrebbe rispondere
che le dispute sulla Tav e sul
Dpef sono negoziabili. Questio-
ni riguardanti la salute della Re-
pubblica non lo sono. Proprio
per questo forniscono al Gover-
no, un governo di cui l'Italia ha
disperato bisogno, l'occasione
per trovare una nuova ragione
di vita. Esso può solo farlo con
un atto di fiducia nel popolo ita-
liano; dicendo tutta la verità. Se
vuole vivere e non accontentar-
si di restare in vita.

g.migone@libero.it

Lettera aperta ai componenti
del Comitato «14 ottobre»

C
arissime, carissimi,
L'Italia che sabato è scesa
in piazza in occasione

del Pride è un'Italia che esige ri-
sposte dalla politica e il futuro
Partito Democratico a questo
confrontonon può negarsi, na-
scondendosidietrounimbaraz-
zato quanto assordante silen-
zio. Sabato è scesa in piazza un'
Italia laica, che rivendica una
nuova primavera di diritti civili
e di nuove libertà, un'Italia che
chiede al nostro Governo e al

nostro Parlamento il rispetto
per tutti i cittadini e per tutte le
famiglie e prima di tutto del
principio supremo della laicità
dello stato.
La rabbia espressa dai manife-
stantiper lamancanzadirisulta-
ti ottenuti finora, se non saprà
trovare nel futuro partito inter-
locutori attenti e capaci di tra-
sformare questa rabbia in rispo-
ste concrete, rischia di spezzare
definitivamente ogni dialogo
tra il futuro partito e quelpopo-
lo.
E sappiamo bene che tra quel
popolo si nasconde anche una
larga parte del nostro elettora-
to, non solo omosessuale, che
ci giudicherà a seconda delle ri-

sposte che sapremo mettere in
campo.
Per questo è importante fin da
subito dimostrare di aver colto
il segnale che da quella piazza è
salito, aprendo sedi di confron-
toedidialogo,tantopiùnelper-
corso che ci porterà alla costitu-
zione del nuovo partito.
Vi chiediamo quindi di avviare
fin da subito la costituzione di
un Forum Nazionale verso il
Partito Democratico sui diritti
degli omosessuali, come sede
formale di confronto tra le for-
ze del futuro partito sulle rispo-
stedadarealpopolocheèsceso
in piazza sabato. Un Forum che
sappia coinvolgere quegli omo-
sessualichegiàmilitanoneino-

stri partiti o che guardano con
interesse alla prospettiva del
nuovo partito, ma che sappia
soprattutto mantenere aperto
un dialogo con quel movimen-
to che sabato ha dimostrato in
modo autorevole la propria in-
dipendenza partitica.
Lapiazzadi sabatohadimostra-
to in modo inequivocabile co-
meper farnascereunpartitove-
ramente nuovo sia fondamen-
tale sciogliere quei nodi che fi-
noracicostringonoall'immobi-
lismo su molte questioni. Per
far questo c'è bisogno che si in-
dividuino sedi formali di con-
fronto, non solo tra noi, ma so-
prattutto con quella parte di so-
cietà civile che ha promosso

quell'imponente manifestazio-
ne e che merita quanto meno
lo stesso rispetto e la stessa at-
tenzione che si è portata per gli
organizzatori del Family Day.
Per questo ci aspettiamo da voi,
che avete il compito di garanti-
re ilpercorsocheciporteràalva-
ro dell'assemblea costituente
del Pd, risposte concrete ed im-
mediate a queste richieste. Se
davvero amiamo l'Italia, dob-
biamo amarla tutta, nessuno
escluso.
Fiduciosi inuna pronta risposta
positiva,porgiamocordiali salu-
ti

Portavoce nazionali GAYLEFT
Membri del Comitato

Politico dei Ds
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Quanto vale la democrazia

L’addio di Maria Cervi:
chi ci racconta
i valori della Resistenza

Caro Settimelli,
sì io voglio sapere ancora una volta, voglio
ascoltare ancora una volta per NON dimenti-
care. La ringrazioper il riguardo e l'onestà con
cui ha onorato la memoria e la vita di Maria
Cervi,della sua famiglia,di una interagenera-
zioneediunpezzodistoriacheriguardaodo-
vrebbe riguardare tutti noi. Ho 49anni, non
ho vissuto l'orrore di Maria ma ne ho portato
e ne porto i segni ancora oggi. La sua storia e
lastoriadellaResistenzasonostati eancoraso-
no per me fonte di insegnamento e memoria
storica - politica. Leggere che Maria non c'è
più ... «e Maria, paziente, raccontava a grandi
eai ragazzi delle scuole,dellaResistenza, diLi-
bertà, di Democrazia, di Giustizia sociale...»
che non porterà più la sua testimonianza e la
suadignitànelle nostre scuole ea tuttinoi,mi
fa male, un male così profondo perchè pene-
tra nella più grande delle mie paure. Caro Sig.
SettimellieCaraUnità, chiprenderàil suopo-
sto? Chi potrà parlarci di così alti valori guar-

dandoti fiera senzapaura di essere strumenta-
lizzata, svilita, ridicolizzata? Poichè oggi, te-
mo,questivalori,Democrazia,Giustiziasocia-
le, Libertà, sono troppo spesso in bocca a chi
usa il disprezzo per spiegarne l'esistenza.

Tina Di Mauro

Telecom e Adsl
ossia ultime dalla repubblica
fondata sul disguido

Cara Unità,
è sempre più stridente il contrasto tra l’impe-
gno destinato dalle compagnie telefoniche al
marketing e lo sfacelo delle stesse compagnie
riguardo all’assistenza tecnica. I grandi mana-
ger non si rendono conto che la miglior pub-
blicità nasce dalla risoluzione dei problemi
concretidei clienti,piuttostochedauncartel-
lone o da uno spot televisivo? Tempo fa ho
contattato la Telecom per un grave disservi-
zio sulla mia linea wi-fi Alice Adsl. Ho conti-
nuatoasegnalare ildisservizioquasiquotidia-
namente ai giovani impiegati (per 5 euro
l’ora)neivari call center, ricevendoogni volta
rispostediverseedevasive.Quandofinalmen-
te l’ufficio commerciale mi ha fissato un ap-
puntamento telefonico con un tecnico (tra
l’altro senza avvertirmi prima, l’ho saputo ca-
sualmente richiamando lo stesso 187), l’ap-
puntamento stesso non è stato rispettato, fa-
cendomiperdere,oltrechelapazienza,unpo-
meriggio di lavoro per niente. «Si è trattato di
un disguido». Ad oggi non ho ancora notizie,
né so se verrò mai contattato per la riparazio-
ne del guasto. Intanto continuo a pagare le
mie bollette. L’Italia, scrive Andrea Camilleri
nelsuoultimoromanzo,èunarepubblicapre-

caria fondata suldisguido.Come dargli torto?
Paolo M. Alfieri

Una spilletta
anti-evasione
sul bavero della giacca

Cara Unità,
ogni giorno che passa scopriamo quello che
ognuno di noi (fessi per molti) che paga rego-
larmente le tasse sa: se pagassero veramente
tutti, sipagherebbemoltodimenodioggi.Be-
ne,senzaentrarenell'analisidicercare ilcolpe-
vole di tutto ciò (che anche questo tutti noi
sappiamo), senzaevidenziare ildannoecono-
mico e sociale che questo comporta, provo a
fare una semplice proposta: visto che nel pro-
prio ambito, ognuno di sa chi è l'evasore ed
ognuno di noi ha avuto a volte imbarazzo a
chiedere lo scontrino o la ricevuta fiscale a
quale evasore «amico o conoscente», non sa-
rebbe il caso di lanciare un distintivo dei «Cit-
tadini onesti che pagano le tasse», un logo,
una spilletta da indossare, che faccia com-
prendere immediatamente al ns. interlocuto-
re chi siamo, cosa vogliamo da lui e che non
tolleriamo quello che fa da tempo ai ns. dan-
ni? Qualcosa come il fiocchetto rosso simbo-
lo della lotta all'Aids...

Edmondo Galli, Marino (Rm)

Chi attenta
alla memoria
di Peppino Impastato

Prendiamo atto che nei tentativi di danneg-
giamento alla Casa memoria di Cinisi, succe-
dutisi negli ultimi giorni, la mafia non c'en-

tra. Anche se alcune modalità (gesti ripetuti e
per di più attuati in pieno giorno) avrebbero
potuto far pensare ad anomalie rispetto ai
comportamenti mafiosi, abbiamo ritenuto
che potesse esserci una mano mafiosa in con-
tinuitàconaltrigesti checoniugavanol'offesa
alla memoria di Peppino Impastato e l'intimi-
dazione, come per esempio lo sradicamento
dell'albero a Termini Imerese. Adesso sappia-
moche l'autoredegliultimigestièunexcom-
pagnodiPeppino,datempoafflittodaproble-
mipsichici, chedaquasi trent'anninonparte-
cipava più alle nostre attività, che sappiamo
essere stato vicino ad ambienti di destra, che
potrebbeaveragitosullaspintadel suomaleo
potrebbe essersi prestato alla strumentalizza-
zione di qualcun altro. Esprimiamo il nostro
dispiacere ma riteniano che restino valide le
propostecheabbiamoavanzatoinquestigior-
ni: la dedica del'aula consiliare a Peppino Im-
pastato e alla madre Felicia, la sistemaziome
del luogoincuiPeppinoèstatoucciso, la tute-
la della Casa memoria di Cinisi.

Famiglia Impastato
Associazione Peppino Impastato di Cinisi

Centro Impastato di Palermo

Meglio tifare una banca
o buttare via
il vostro telefono?

Cara Unità,
ho letto con interesse la lettera di Franco Buo-
ncristiani a Marco Travaglio pubblicata lune-
dì, in cui questi spiegava che anche lui (insie-
mead «altri milioni di cittadini democratici»)
faceva il tifo per la riuscita dell'operazione
Unipol-Bnl, che anche lui avrebbe esclamato

«facci sognare!» e «abbiamo una banca!». Ov-
viamente, il lettore aveva pieno titolo a «fare
il tifo»,per il semplicemotivochenonera l'ar-
bitro della partita. Più preoccupante la critica
del lettore a chi si scandalizza delle alleanze
strette per portare a buon fine l'operazione.
Non tanto perché riproporrei l'antico adagio
«dimmi con chi vai, ti dirò chi sei», o «chi va
con lo zoppo, impara a zoppicare», ma per
una semplice questione di etica della politica:
lanecessità di essere aldi sopra di ogni sospet-
todeveimporreachiharesponsabilitàpubbli-
che di non frequentare affatto certi personag-
gi,che- tra l'altro-giàall'epocaeranostati rico-
nosciuti colpevoli di comportamenti penal-
mente censurabili. Meglio tifare qualche
sport (pulito), e buttare via il telefono.

Alberto Antonetti, Roma

Pensioni & scalini
chi ci rimette?
Quelli nati nel ’51

Cara Unità,
vorrei porre l'attenzione sullo scalino delle
pensioni proposto in questi giorni. Salta im-
mediatamente agli occhi che una generazio-
ne, quella dei nati nel 1951, resta assoluta-
mente penalizzata: 58 nel 2008, 59 nel 2009,
60nel2010èunasestinaefficacea livellopub-
blicitario, ma di scarsa giustizia generaziona-
le. Qualcuno intervenga...

Federico Serra

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

LA LETTERA

Dopo il «Pride»: caro Pd, non nasconderti davanti a quella piazza

COMMENTI

A proposito dei fatti di Genova: quanto
emerso dalla testimonianza del vice
questore Fournier chiama in causa
responsabilità al più alto livello, tali
da investire anche il governo in carica
chiamato a prendere decisioni cruciali
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